
© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



.OL66acci ; Jjrom matura ta.5|3

I

WARBURG

18 0226065 X

L' A M O R.
GENEROSO

DRAMA PER MUSICA
DA RAPPRESENTARSI

IN FIRENZE
Nell'Autunno dell'Anno 

\M D C C V I 1 I.
SOTTO LA PROTEZIONE 
DEL SERENISSIMO

PRINCIPE
DI TOSCANA*

r
«^a^f^a^,..'.
FIRENZE. MDCCVIIL 

Per Vincenzio Vangelifti. Co» Ite. fa'S-ap.
© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



BENIGNO LETTORE;
Uefto Drama fu rapprefcn^ 
tato l'Anno paflato in Ve­ 

nezia , ora companfce di 
nuovo fu qucfto Teatro, di Mufi- 
ca differente : accoglilo benigna­ 
mente, vivi felice, ed intendi con 
fana mente le parole Fato , Dc- 
ftino, Deità, e fimili , proteftan- 
dofi i' Autore di effere buon Cat­ 
tolico . v •>

"%
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O ARGOMENTO.
Ldano Fratello di Frilevo Re diDanimarca pafsò dagiovanetto nel».laCortediAlvtnda. ì l'Ama<z,<z>one 'della Norvegia, Figliuola anica del Re Ir- *wlio ; ma nafcofe il fuo vero effère fitto il ttome di Sivardo , e veduto quivi da lei ne fu teneramente amato ,_/é«z.rf che egli nondi* meno ne penetrale gli affetti . Tornata iit^ Danimarca s'innamora di Girita Principe^ fai delfangue y e ne fu corrifpojìo . Di là a qualche tempo il Re Frilevo flipulò le fus^> *vz,<z>e con Alvinda, la quale dopo la morte M Padre era rimafla Regina della Norve­ gia , ma nel mentre ch'egli ne flava atten­ dendo I1 arrivo , veduta la Pnnctpejja Giri­ ta , ne divenne appaffìonatiffìmo amante ; e giunta che fu afioi Porti la Regina dlvin- da ordinò che foj^e ricevuta i» un Palaz,?- 2,0 'fuburb'ano i fitto -varj pretefli che nt-> differivano gli fponfali. Tentò dipoi , che^ Jìldano fuo fratello gli cede/e Girita , c_* fpofafie Àivinda ; ma ravior di queflo a'fuoì difegni Jì oppofe . Varj accidenti ne nacque­ 

ro da quefli amori j e /' ejìto ne fu , f^o* Alvi-

("degnata di wdcrfi Muffi da Fri- 
levo , e fprez,<z,ata da didatta , gli ebbe a^ forz,a d" armi in fuo potere , e poi generofa- mente concede a tatti il perdono , mettendo fidano fui Trono della Danimarca infame^ conia fua Spofa Girita , e conducendo Fri- levo Ceco 'in Norvegia 'prigione , dove poi per fuo Marito lo prefe. In Safifone Gramatico^ tu Alberto Crantzio , ed in altri Autori delle Jftorie Settentrionali fi aver a il fonda­ mento di queflo Drama, al quale hafommir ttiflrata una gran parte dell' idea il Signor di Bois-robert in uno df'fttoi Accidenti 
antoroft .
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'Y<IÌ

INTERLOCUTORI.
FRILEVO , Re di Danimarca , di­ 

chiarato Spofo di Alvinda, ed A- 
mante {prezzato di Girita.

ALO ANO , fuo Fratello, Amante^ 
cornfpotìo di Girita.

GIRITA , Principefla del Rea! fan- 
gue di Danimarca, Amante di Al- 

•.dano. -_t - ..^. , .<;•.;«>

ALVINDA , Regina di Norvegia , e 
guerriera 5 dichiarata Spofa di Fri- 
le.vo, ed Amante in fegreto di Al- 
dano daJei veduto in Norvegia^ 
fotto il nome di Sivardo.

SIVARDO , Gran Signore nel Re­ 
gno di Danimarca, confidente di 
A'idano , ed Amante di Elfreda.. 
Sorella dell' ifteflb.

ASMONDO , altro Gran Signore-, 
nella Danimarca , confidente di 
Frilevo, e rivale di Sivardo.

Nomi de' Sig. VirtjiolL
// Sig. Giufeppe Tìerti di Torino.

\

i. Il Si?. Gio. Tlati/ìa MUMÌ di Cre-
ti O J V.V.ì.* mona .

La Sig. congela eAugufli di Venezia.

La Sig. 'Diana Lucmda Grifoni di 
Firenze .

\ La Sig. Anna, Maria Fabbri di 'Bo­ 
logna.

"•' I II Sig. Michele Saleatici di Mo* 
-, dam.

A 4 M "-
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[k,
MUTAZIONI.

• :.,.-'lì. .: •»_. ^.,_) .v» ..,.;/ . , ;.. ,..„ ,iSala. ..':'v.V"-.. : •,':"?'. .'. '.-"':""": ' 
Cortile di Palazzo fubqrbano con..

veduta di Giardini . 
Luogo di Fontane. 
Camera con Arcova; ^ /: y i ; 
Giardini. , 
Gabinetto. - 
Piazza con Fortezza ifolata. 1

10 «SV*ff<* è /» Rofifchild y Città cttpt*
tale anticamente della Danimarca »' '

II primo Atto è MuficadelSig, Giu- 
ìeppe Orlandini «

II fecondo Atto è Mufica del Sig« 
Rocco Ceruti.

Il terzo Atto, dalla prima Scena a_* 
tutta la Quinta s è Mufica di det­ 
to Sig. Orlandini, ed il reftantej 
fino alla fine è Mufica di detto 
Sig. Ceruti.

ATTO .

ATTO PRIMO^
SGENA PRIMA,.'

. :i>i?. ,i\f\.
, Sala nelle Stanzej3i Girita'; v n :^ 

Girita , e AUano .

E Geo il giorno, in cui tuttò^ 
S'agita il mio deftin. 
Vuoi le tue nozze, 
Béchè fpofo d'Ai vinda,il Re era - 

Re, che per mia fciagura (dele; 
Deggio più che fratel,dir mio tiranne. 

Gir. Tenti, preghi, minacci : 
Per gli alti Dei cuftodt ^; 
Di quefto Regno il giuro , *"^- 
Nulla Tempio potrà. Coftante, e forte 
La mia fé, Tamor mio 
Serberò al caro fpofo, e quel —

A 5 SCE-.
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ATTO

SCENA SECONDAI
'y e f addetti^

Fr. Quel fon'io. 
(Numi!) 

<?«•-.[L'inìquo J ] 
Fr. 11 nodo . ^ „,

Or qui fia ftabilito. Aldino. •-' 
Ala. Sire. 
Fr. Parti, né ofar di più veder Girila,

L'idolo di Frilevo. 
Ali. Or che d'altra fei spofo? 
Fr. Un Re ti chiede

OlTequio, e non configlio. , ' 
'.In altro tempo

Pronto avrei rispettato — 
Fr. In ogni tempo

Son tuo Re, fei mio suddito.
i. Ma ancora ( 
Son tuo Germano ; e fovra me non hai j 
Altro aifìn di vantaggio, '! 
Che un più prefto natal, donodelcafo. 

Tr. Ma che ha tutto il poter.
e fu gli affetti 

11 dominio fi ufurpa, 
Tirannico è'1 poter.

Tal

PRIMO it
Fr. Tal dunque ei fia; ffs-Ji'V

E cominci da te. Cuftodi — \ -.\t,ì 
Gir. Ah frena *

L'ire mal nate. Etu.fniocaro Aldano, 
,. Se nò vuoi'l rifchio tuonerai il mio piato. 
,', Parti. Su gli occhi ifteffi . , 
;.., Del poflente rivai fede ti giuro^p •«'-.% 

V E fede ti confermo,-. <,,
Parti mio, refto tua. Può'l rio comando 
Ch' odi efigè ubbidito, e non nfpetti, 

•n . ' 1 corpi difunir , non pai gli affetti-.;-3- 
II mio cor non fi fpaventa 

Di un comando sì crudel: -T 
Perché troppo lo contenta 
II lafciarti sì fedel-... ;,„ HiCC.

SCENA TERZA.

T'D\ - :• .«rt*io •
. una vana cottanza 

_ Non ti far più trofeo bella Qirita, 
A ma un Re che t'adora , ama «n'affetto, 
Cheufcì.da'tuoibegli occhi,efu mia pena 
Che or parte dal mio core, ed è tua forte, 

G/r.Il mio spofo amerò fino alla-inoriè . 
Fr.Quale spofo ti fingi? 

Ov'è'i Tempio? ovc'l Talamo? oveMRito?
\:•- -••••• r A r ' Ofe
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,ìj» ATTO ...
O?e il nodo fi ftrinfe ? Ove le deftrè? 

Gir. Amor fé gl'Imenei, fenz'altra pompa,
Alma unendo con alma, Jcp • u .. '* w 

o« 'Ei Tu 1' Ara; ei la Dote, '•"" '-'•'"
• Egli il Pronubo,il Nume,il Sacerdote.
Fr.L'amord'ù Re s'oppone: io mia ti Voglio
G/r.Quante vuoi nel tuo talamo? anche Al-
Fr.Né fu j né fia mia spofa. .. , .-(vinda 

•ì&itiE la giurata'fede? 03^!0^ 1 ';^
F:r. Politica la diede, e Imòr làrt'óglie.
Gir-, L'amor del Re prenda mifure,e voti 

Più che dal fuo piacer,dal ben del Regno.
Fr.Dùnque perché fon Re.deggioa me ftcflb

Effer tiranno, e fervo? l 
.s; Né mi è lecito amar? •» ^
Gir. Lice, s'è giufto •. f . i
Fr.E l'amar ciò che piace è forfè ingiufto?

Voi fol piacete, o lumi^ ''} ?. 
• E voi fol voglio amar. ~' w

Gir.Sire, il veggo, al tuo amore 
Cede la tua ragion. Se teco i preghi, 
Se valeffero i pianti, io ti direi,,. r r 
Supplice, e lagrimofa, ?;f; | I 7 1 
Oblia quefta fatai beltà infelice :~ 
Ama il ben del tuo Regno, eia tua spofa. 
Ma poiché fol ti muove ingiufta bratns,

t - E vuoi che quèfto giorno " ^ !"-v 
L^ukimò fia-di un rifoluto àrnoie,' 
Odi ciò eh'io rifpondo

*. -" Con fraiico-cor, più che con voce ardita:-
av- - *- $\ }

4

p m i --'M. o iji 
Sì, l'ultimo ei farà, ma di mia vita A 

Se vuoi pianto, in iìille il core:.i-M A 
c Per placarti io verferò, 

*^ Se vuoi fangue , al tuo furore ' 
Quefta falma io fvenerò. i^sia el

SCENA QJLJARTA
F rilevo 5 e fot df inondo.

TT1 Anto dunque egli è vii l'onor di UB 
JL 11 letto di un Monarca, (Jrono, 

Che bello in paragon fembra un feretro ?.". 
Ire feroci orribili "S 

.c^-^jln feno di-Re, ; &b, ?o-rn :v JVP'^ 
Svegliatevi , . , • -'• ' • ^ • 

'Armatevi — <. • ; 
ire, minaccia Alvinda 

Stragi , e ruine ; ella di udir più niega 
Le tue inutili fcufe. - 
L'odio ne temi. ^. .^iitiiva;-; s.-sa-'-^À 

Fr. E che ofar può ? '•••--. 
Afm.Dl pure ,

Che:ofar non puote una Regina offefa 
Con Tarmi in mano,e con le furie in feno? 

FK. O Dio, perder Girila
Egli è un perder per me corona , e vita. 

Se per Girila ardevi ,
A 7 A che
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14 A T T O
A che chiamar dalla Norvegia Alvinda?

Fr. Meco amor prefe il tempo
Men'opportuno. Ei dopo ftretto il nodo,
Con più mortale offefa
La piaga aperfe, e non trovai difefa»

•/T/m.Dunque vorrai —•
Fr. Se del tuo Re ti prende '" 

Pietà, fedele Affondo, 
Vanne , ten priegó., alla real Donzella, 
E tutta a lei pietofamente narra 
La debolezza mia, dille il mio fato, 
Dille il mio duol : dì che conofco il torto, 
Che ne chieggio perdono , 
Ch'altro non poffò,e che più mio nò fonq, 

E fé l'ira non cede? e invendicata fr 
S'ella tornar ricufa ; " * 
Col difonor del fuo ripudio al Régno?

Fr.Onor d'altro Imeneo vinca il fuo fdegno.
^/w.Qual fia lo spofo ?
fr. Aldano; e perché in e'flb 

Non- le manchi un Diadema, 
Re lo dichiaro, e la-metà'gli cedo 
Di mie Provincie. Afmondo •-•

P R-" I M O

SCE-

ij

SCENA QJJINTA.
Si<vartto , e {addetti.

Siv.T) E, fé a chi leggi imponej i
IV. Leggi arreco, il condona. 

Tr. Che fia Sivardo? 
Si<v.l\ popolo già in armi 

In quefto dì ti chiede 
O le nozze di Alvinda, o'I tuo Diadema* 

Fr. Dovrei l'anime infide 
i Punir non .compiacer; pur l'ire affreno. 

Il contumace popolo vafiallo 
Oggi me vedrà spofo, e lieta Alvinda. 
Ad Aldano m'invio, tu caro Afmondo, 
tifa fede , ufa ingegno , 
E a te di Elfreda mia real Germana, 
Giuro le nozze in guiderdon dell'opra*'

i Elfreda? o me infelice, 
|-4/w.Troppo eccelfa mercede. 

JFr. la mia forte è in poter della tua fede. 
I A chi non poffo amar, 
I Dirai j che ne ho 
: Dolor. . ;'- : • V-; "'^~

Vorrei, ^' " - "-\; 
; . Dovrei ---.-.• >.yi

Lofo,
A 8 A lei
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r Ve

1.6. , ATTO 
Alci 
Serbar ^ . *

. - .' La. fé. ; , T ;:.'--.: . ., 
. ,Ma che?' ;-4i^ ./ ' • - • • 

Voler,
Dover •'- Sì\ .t> v^vavì;vi' 
Che può, 
Dov'è 
.l'iranno amar? Achi,cè.

SCENA SESTA,
mondo , o .

Inor fummo rivali (mia. 
Negli affetti di Elfreda ; ellaè'già 

Ne ho la fede real, tu datti pace. 
S?<z>.De' Regnanti è fallace, 

Non men che la fortuna anche la fede, 
pur col tuo inganno j inmevien 

JL'odio antico mortale, [mena 
Ed eftremo è'1 mio bene, 
Se già fento pietà del mio rivale. 

Datti pace, e ti conforta 
Infelice afflitto cor. 
Che fé già la fperae è morta, 
Morrà predo anco il tuo amar. 
""amidi di Aldano

: Con-

p m i M o i?
Confidatevi affetti : il fatai laccio 
Non anche è tiretto, e Afmondo 
Non anche gode alla fuaspofain braccio. 

Sarò più fortunato, 
. / Se tolgo al mio rivai l'amato bene, * 

,-> Mi renderan più grato ' 
L'oggetto del piacer rafprefue pene?

SCENA SETTIMA,
Cortile.di Palazzo fuburbano .> 

con veduta di Giardini, im

,

P Enfo , bramo, 
E non intendo , 

Né la brama, né'1 penfier; 
Formo un voto, e poi mi pento, 
Gli do bando , e lo richiamo , 
E io fteffo pentimento -, 
E'1 martirio del voler. 

Che più t'affanni Alvinda? Oggi tuo fia­ 
li soglio di Fnlevo, 
O dono del fuo amore, o tua conquida. 
Sarai moglie — Ahi qual nome? 
Moglie? O pigre dimore 
Del mio spofo infedel, già vi perdona, 

; sin
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»« ATTO
Sin-che moglie non fono, .^S.-fc:^ 
Con innocenza amar mi lice, e amo/ 
Amo? ma chi? con qual fpene,? O bella 
Immagine adorata , .. ' ; ' „, , 
Efcimi al fin di cor, lafciamiun pace. 
Tu nel patrio mio Ciel, caro Sivardo, 
Quafi fulmine ardente , ,, ; -^: ; 
Strifciafti,io vidi'l lampo, efentii'l colpo, 
Lampo che mi abbagliò,colpo che m'arfe.

'„ Quefto è'1 natio tuo fuol,l aure fon quefte
„ Che da te refpiraie
„ Son mantici alla fiamma onde tutt'ardo.
„ O SivafdOy Sivardo, -">
„ Che mi giova 1' amarti,
„ S'cfler deggio di altrui, né tua effer poflbi!
„ O di Regno, o di Statò
„ Tirannica ragion, giunta a dar leggi
„ Sino alla libertà de'notìri affetti,
3) Quelle che unifci in tirannia del core,
„ Quando furono mai nozze di amore ?

SCENA OTTAVA
4fronda , e Allinda .

.T) Igina eccelfa.
A A che ne vieni Afmondo? 

Vuole-il Re le mie nozze?

. . s p «,' I-\M-, ©• . _,^.T9'^ 
Vuoi l'ire mìe? Fiévoli fcufe, e vane 
Più non mi efpor ; più tofto , • 
Dimmi eh'è infedeltà la fua tardanza, 
D'altra egli avvampa „ e del mal na^oar- 

„ Ben mi giunfe da lu.ngi (dorè 
„ Qualche fcinfilla a balenar fuglii ,occ^i. 
}) Pure attefi il trionfo j.J , T 
5J Di fua ragion ,- l'ire primiere io ym6, 
,, La vendetta fofpefi, e tacqui, e find.

Ver, Regina, è vero, 
Fu sì debole il Re, che mal difefe 
Quel cor,ch'eflTer dovea fol tua conquida. 
D'altro bello ei s'accefe — 

Al<v Spergiuro, e vii contro la fede? in onta 
Al mio grado? alle leggi? a'giuramenti? 

„ Stabilir le mie nozze? 
,, Attender ch'io difciolga 
„ Dal mio fuoi? che al fuo giunga, 
3J Per ifchernirmi, e rimandarmi, infido, 
„ Ove io fia mottra a dito

Favola de'vaflalii, e delle genti? 
vede il torto *•-

crede, (a fuoco? 
Che impune io'l fofFra? Andran pria tutti 
Tutti a ferro i fuoi Regni, i fuoi Vaffalli. 
»M.Grave egli è'1 torto ; e non minoi ne ar- 
II comperilo, o gran Donna. (reco 

E qual? . 
Le nozze Cgn°» 
De! Préce Aldano, e olezzo fece il Re- 
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ATT O ;
Aldano éjro le vene un fangue 

Ch' io già detefto . -aa • j 
dfm Ah non voler col reo , fj , i^;^ 

Confonder l'innocente. , g" .-) t";fV''T 
~ fua gran colpa ;!, Ti ,'Jj 

L'efler fratel di un'empio. ' ,r ,<.. t,^L" 
lui tu offendi '•?•<£< " 

La più rara virtù che in terra da, s 
E l'_pp_ra più perfetta degli Dei.

~~ ~ vi parve sivardo affetti miei) .'.v,'J 
«.Regina , a cor fincero ..,- " 

Ti parlo : perdi un spofo 
Grande sì non amabile. Un ne acquifti 
In cui vanno del par grazia,e beltade; 
Marte è fé l'elmo cinge, Amor fé fciolte 
Spiega le bionde chiome, 
Ogni fuo moto, ogni fua voce, ogni atto 
Delizia è della mente; 
Incanto è dello fguardo. 

'.rf/f.(TaPeraallorche'l vidi il mio Sivardo) 
dfm.Ma. che parlo ? Tu ftefia

Giudice infieme, e teftimon ne fofti, 
Allor-eh'egli di Europa 
Vide le Corti, e nella tua Norvegia 
Traffe mentito il grado, f, . ; ,. / - 
Lunghe dimore, V ' * " .^ 

'^/<z>.Ei fu in Norvegia? 
^//«.Allora ..'...•

Neavea lo fcettroil tuo graPadre Irvillo. 
""" venne ignoto ? .

• ,. " Onde

.
oflervar poteffe

De'Regni altrui meglio i coftumi } e i riti.' '
. vol,te ha corfi 

Gl'immenfi fpa/j in annuo giro il 
vO Dio! Fa quello il tempo N * 
In cui vidi ed amai. Cieli in Aldano 

,Mi offrirefte Sivardo ? o voti! o fp^ne! 
" O mia felicità s'egli è'1 mio bene!)

Afm.( Seco fa velia ),,^-<>,vt> ^ ,^\\^ --'
Sia p'età, (ìa'ragion, l'armi fofpendo. 
Veggafi : Aldano, e fé all'idea conforme 
Corrifpónde l'oggetto, ,;£> 
Abbia pace Fri levo, abbia perdohp], 
E mezzo il Regno fuo goda in mio dono, 

Jffm. Amabile, e vezzofo ; .j 
, Credi farà lo spofo, ^ 

-: ; "°"E fo ti piacerà;
D'arnor dolce la pace, • . . :j 

.,.«,.,, E £ Imeneo la face
' In voi s'accenderà, Amabile}ec; 

^.Empietà di fortuna 
M'elegge al Trono, 
Ond'io non pofla , o Dio 
Far pago il mio penfiero il voler mio. 

Lieta canta , e dolce ride , 
La romita Tortorella ,, 
L'innocente Paftorella. j 

( , Fakfàndo al fuo diletto
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a* A T, T p
Alla fonte , o nel bofche.tto ' 
.L'amorofa fua facelia.,,,' : 
Ride, e canta, e queft»; p quella.

SCENA NO.N*f*
ìrtS.K O .!'.fi,;; b-i H5IV I'J3 -:l'
'"'',' ,' I'' ' *J"t " -v -

luogo di Fontane nel Palazzo Reale, 

j e Gir ita da
• .

Ome giugne opportuna ^"Vr 
La mia bèlla tiranna.) r; -,

G/r. ( E qual mi offrite
Deteftabile oggetto ingrati lami.) ,

Fr. Ferma crudel, perché fuggirmi ? '-
G/r.Offequio —
Fr.Se'n traccia del tuo Aldanoamor ti porta 

Qui ne attendi il piacer. , ~
Gir. Sovvienimi o Sire,

Del divieto reaìj parto, e iibbidifco.
Fr.Eh non fon Principefla ,

Sì tiranno al tuo corj fermati, ìo donò
A' tuoi teneri affetti il rivederlo
E (olà in libertà (eco ti lafcio '\' fc^~ '

Gir. Non attefa pietà mi fa fofpetta."'
fr. Ma fé hai cari i fuoi giorni,

Nafcondigli il tuo amor, digli che ad altri 
Le Aie fiamme rivolga, e fé non ofa 

• Jl

^ R i' MO; ij
II rigido decréto
Ufcir del labbro timido, ed amante,
Glieldica il tuo tacer,l'occhio,e'ifem»

Gir Signore -•- / (biantc.
Fr Jo colà afcofo '• <; •• •

Óflerverò gelofo , O 
E le tacite voci, e i muti fguardi, 

: Girila,anche il ripeto; unfoltuogefto, 
Un fofpiro , una lagrima, un'accento 
La condanna farà della fua vita.

Gir. Infelice Cirita.
Fr.Ei viene. --\- f ^-^ ^'^V'.,,^,^ •";'.•?
Gir. Ah pria ~-" • "'•"''' ' '' " ; !: - .-»M
Fr. Ti latcio. ;: l , 

Ben configlia i tuoi detti, i gefti, il volto, 
Epenfa ch'io ti miro,« ch'io ti afcoito.

:, SCENA DECIMA.
Cinta , e AUano.

C;V.T)Oteffialmenritrarmi-almeno dirgli- 
A Eccolo v- Jo fon perduta . 
Girila anima mia,

O da che ti lafciai col fier Regnante, 
Quai timori, quai pene 
Provai per te. Che fé? che difle? come 
Ti toglierli al fuo amor? come al fuo fde- 
Airaè, non mi rifpondi ? (gob? 

' Tal
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s.*4 ' C A- T t O '
Tal mi accogli ? perché ? 

<$tr. Parti ; e rifpétta 
(È<II decreto foyrano. 

.sjrfW.Noi fiam qui foli, ad altri affari intento
Or lontano è'1 rivai. .>< vi 

Gir. Son quefti luoghi ) 
Pièni del fuo po'ter. Sin quefti faffi 

tc.' Han per lui fguardo,e voce^ed eiprefente 
. e Spettò tutt'ode, e fente. : 
'jHd.'JL-,.fa quando sì timida o Cinta? "... 
Gir.( Affetti per pietà fiate crudeli) '*? 
Ala. Chi ti rende cotanto o! 

Da te fletta diverfa? Infino, o Dioy> 
Ricufarmi un tuo fguardo? 

,,, Jotfe in odio ti fon? ti abbagliò forfè 
^, Lo fplendor del Diadema ? ah s'io'l ere-. 
s> D'i, per quella ten priego (detti — 
„ Del noftro amor foave rimembranza: 
Sì Per quegli Dei, che mi giurafti ,q fpofa. 

Onde il filenzio?onde il rigor?qualNume, 
Qual dettino fi è moflb 
A' danni miei ? parlami, o Dio —

on poffo.
Non poflb Aldano ( il labbro 

Quafi ti difse , o caro, 
E quali fofpirò) 
Parto , deftino avaro , 
A te mi toglie. Addio. ; 
(Vorrei dirgli Idol mio, 

' Ma la lingua non ofa.e'lcornò pub) 
. SCE.

PRIMO

SCENA UNDECIMA.
Alditttd , t. poi Frilevo t - 

ViV ; . ' 
ÀU.Tl O Girita, eh' io vidi ? ' 

ÌL Girita che parlò ? s'ella è infedele,
Dov'è virtù, dove più fede in terra? 

f>.(Opportuno è'1 momento)
Germano a te verrei, felke amante,
Con più giulivo afpetto^
$enonfofse ildolor^cheho di tue pene. 

dld.S'ne i egli è vero adunque ^
Oh'io fon traditore che Girita --* 

Fr: AI lampo
Di un titolo real cadde abbagliata . 

dld.( Alma mia fventurata ) 
f r. Gran perdita al tuo amor,ma tal né arre-

Pre?,zo > che tua fciagùra (co
Sana non efser mifero « Ti cedo
L* ampia Selanda ^e Re ne fii ; le nozze
Pur ti cedo di Alvinda,e di due Regni
Seco fortieni il pondo t 

Ala. Senza Girita odio la vita , e'1 Mondo. 
Fr. Mio fratello, ah ti vinca

Queflo tenero riome,
Più non turbar la mia fortuna : in pace
Lafciami un cor ch'è mio,le nozze accetta

• • v --.'. . . Di
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s5 ATTO 
Di un'illuftre Regina, e fé ripugna 
Un'amor ch'è fedel, benché fia offefo, 
Vanne almeno ad Alvinda ? "4 
Vedine il bèllo. ì ^' :;

:h Sire,
Vàgaè Alvinda, egentil, nella Norvegia 
La vidi, e l'ammirai. 

Fr.Le avrà il Diadema « : 
Dati nuovi ornamenti. - 
Vanne, e la vedi ancora 
Almen per obbligarmi,e per gradirmi. 

"Jiufto è'1 tuo voto,e ricufar noi deggio. 
Fr Sì caro, e a me fé puoi

Torna non più rivai, torna ripieno 
Di nuovo ardor, per tua, e mia pace, il fé-'. 

Torna amante (no. 
Di vago fembjante 
Per vendetta di un genio incoiante, 
E per pace d*un'alma real. 
Nell'oggetto 
Cangiando di affetto, 
A te rendi un Germano diletto, 
A me togli un-'ingrato rivai.

.\ , _. . F •* I XI Ò ; f .; ; ..>?,»

ì&:.. ';-'<m^mm* . 
SGENA DUODECIMA,;! :
;^ Aliano , e fot Sivarcto. "•'"?

I L Re non fenza arcano 
Vuoi ch'io vada ad Alvìhda, 

Pavento infidie, e le comprendo in parte; 
Ma forfè fchernirò l'arte con l'arte, 

Srà.Legge è del Re mio Prence, 
Ch'io teco venga alla Regina, e i voti 
Pofcia ne intenda.

( Del tuo zelo m'è d'uopo, 
I Grave è l'affar, ma fe'l mio amor, fé hai 
ir^ Di Elfreda gl'Imenei — (cari 

"ìrv.Con tal mercede i 
Perché il merito togli alla mia fede ? 

M.Gangiar dei meco e nome, e grado, AI« 
n Tu farai per Alvinda,ed io Sivardo.(dano 

./>r't».Strana frode. 
•^W.E di amor figlia gentile. 

" y.Ma difficil per me, come pofs'io • 
Ben foftener della tua fama il grido? 
'/.Anzi molto i coricar dei di te ftefso, 
finger ruvido 'ratto , afpro fembiante.: 
Lodar la fua beltà , ma con fierezza : 
Favellarle di amor, ma con orgoglio:

Offrir-
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,»«,. - '•: ATTO* ' '• •'-
Offrirle il letto,e non parlar del Soglio. 

Siv-Ma. non fofti in Norvegia ? 
.AlA^o fin dall'ora - -, 

Ad Aìvinda mi offerfi ^ : ì~:. • . 
Col nome di Sivardo, e tal mi crede. 
Tutto ci arride, folo •»-- - 

Sró.Dair opra mia cónofcerai mia fede . 
Saprò beri con dolce frode 

Softenere ogni tua brama, 
Che'1 defio del tuo concento 
Al cimento il cor mi chiama, 

liforgimi nel feno .. •- 
Amorofa fperanza, , -' 
Alimento, e piacer della coflanza. 

Amor di Re tiranno '•>
Di te la palma avo£:;;£ o;,:: 1 

- L'infidie dell'inganno 
Con l'arte fchernirò, 
E fafto con virtù combatterò.

SCENA DECIMATERZA.
Gir ita.

T Orno o caro - o Dio dov'è? 
Il mio ben dove n'andò? 

Vieni bell'Idei mio percihè il mio cuore 
Sgelar ti pofsa l'innocente errore.

Ah •>.

PRIMO 19
Ah che pur troppo anco in mentir fu reo.
Fiero comando, e che? .
Potette a«ichi v'adora ; v
Negar uri fguardo, o lumi,
Ed efser fenza colpa, o cuor profumi?
'Perdona A Idan -•• ma dov' è '1 caro bene?
Parto? refio? che fo, dite o mie pene? 

Tormentata fé ben l'onda : 
Agitata per la fponda, .<, 
£ da i fallì, e dalle piante 
Pur gioifce al mare in'feno. 
11 mio cuore al par di quella 
Pur combatte avverfa ftella, 
Ma fedele, ma coftante 

: Mentre fpera non vien meno. ;

Fine delKAtto Primo ̂

ATTO

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



[k
rV

ATTO SECONDO
SCENA PRIMA.

Camera con Gabinetto, 

i Alvìacla^e Afmondo* ^

N On è lontano 51 Prence ; 
Ed in nuzio real,ciìi dir tu pofsa 
I più liberi fenfi 

Del tuo nafcente amor,(eco è Sivardo. 
./f/if.Sivardo? O Dio,qual nome

Vien per l'udito a ritoccarti, Alvinda 
L'interna piaga ?) E qual'ei fia? 

Jlfm.( Mio labbrp,
Al tuo rivai cauto da lodi) E quefti 
Cavalier di gran fangue,i cui maggiori 
Tenner già neirAHandaImpero,e Scettro 
Nulla però v'ha in lui che degno il renda 
Dell'onor d'un tuo fguardo . 
'.v. (Quefti non è mio core il tuo Sivardo) 
Vanne, qui il Prence attendo . (do 
r"-»(Vi offuscate o begli occhi, e nò v'inté- 

', SCE-

SECONDO

SCENA SECONDA;
.-,-i -•-. ^ :, Allinda.

Dal giunto appena il caro nome a'fenfi, 
Qual nel fen mi fi è defto 

Tumulto di penfieri? Affetti miei, 
E' inganno, od è piacer quefto ch'io fento 
Ignoto turbamento? ,: .'•• 

» Qui— fra poco— Sivardo— j 
„ Sivardo? O nome! "O Alvinda! 
„ Andiam meglio a difpor l'anima arnànttj 
„ sì che fé folo il nome 
„ Tanto ti turba, e che farà'1 fembiante? 

Già credea mio fol diletto 
Riveder nel vago oggetto 
La ; beltà che tanto adoro, 
Or fia amore, o fia deftino, 
Quando forfè io T ho vicino, 
Temo infino il mio riftoro, 

Già, ec. /i ritir*

f

SCE-
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ATTO

SGEN A f ERZA,
Aldano , Sivardo , e Afaoqdó, 
~ "Jelle fono di Alvinda/ ...,,-

Le interne ftanze. '•• 
'Ahs'ei qui ferma il pàfso,

Scoperto è'1 noftro inganno,
W.Afmondo, jn quefto
Privato accoglimento Alvinda; ed io
Vorrem da fo|o a folo
Trattar con liberti: quando ha chi offervi
Pili timido è lo fguardo,
Più cauto il labro,e più guardingo il cores
Né vuoi rifpetti Ancore.
m.Saggio favelli; o nafca
Vicendevole affetto,
Che trionfi degli empj orridi fdegni,
Onda fon minacciati i noftri Regni,

.
SCENA QUARTA,

Aliano 9 f Siwrdo , 
Si»v,T T N fuo più lungo indugio 

\-J Sciogliea le ordite trame ; 
il momento }

Sappi

SE CO N D O 33
Sappi ufarne in .mio prò. 

. Giammai not» manca, 
A chi ferve con fede, arte ed ingegno. 

Aid. E feudo io ti farò dal Regio fdegno . 
Sappi ben fingere,

Se vuoi goder, ..ti-slì 
Dopo la frode 

c0.f Meglio fi gode
Vero piacer. Sappi, ec. 

Atti. Jt ritira, Al<vittdajìfa vedere}e SwttrAe.

!§<••.

SCENA QUINTA.

"\ 7Enga il Principe. Affetti, 
V Epurmiripetete:eccoilmioben« 

in. Regina Alvinda , il cenno 
Del fratello regnante , 
Ma più'l defio di vagheggiar quel volto, 
Mi prefenta a'tuoi fguardi, Aldano io fono 
Nome forfè non vii, nome che forfè • 
Al Norvegie Oceano, e al più remoto, 
Opra di mia virtù, non pafla ignoto. 
<z?.Quefti è Aldano o miei lumi ? 
Quelli è'1 Daoico Marte? 
Qucfti è l' Amor ? Son quelli 
Gli atti, i moti, gli accenti ,

'-, & DcK.
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34 . A T T. -.Q-- 
Delizie della mente? 
Incanti dello fguardo? 
L'idea del mio Sivardo? 

. Ah fé fofle occhi miei , , : H
Se tal foffe S: vardo io l'odierei* 

Si<v. Anche nel tuo filenzio 
Amabile ti trovo, 
La gloria hai di piacermi,ed in Aldano 
Tua beltà mal negletta 
Fa un'illuftre vendetta;.;,,^v.Vv;;^ 

tt*v.[Che alterigia] 
Siv. ( E' confufa . ) 
^tfte.Principe,nó m'infingo,al primo aipette 

Del German di Frilevo 
Tutta in fen mi fi fcofle 
L'alma fdegnofa, e in quello 
Fier tumulto d'affetti 
Mal pofs'io—•

r'<». Non ti aggravi .. V 
Seder Regina; io vengo «"io-?/* 
Ne'tuoi lumi a cercar la mia fortuna, 
Non a render ragion del fallo altrui I 

f/<w,(Nè v'e beltà, ne gentilezza in luì) 
Sii?. Certo genio feroce,

Che dalla prima età mi fpinfe all'armi, 
Non degnò di abbafsar l'idea guerriera 
Nel vii piacer di effemminati amori. 

„ Or mi piacque fu'mari 
s , Veleggiare a'trionfi, oltre i lidi 
,, Deììe Provjncje ccoguiflate, e dome

Sten-

S E C O N DO 3J .
„ Stender le leggi della Dania, e'1 nome. 

"'<v. [Spira fallo] mi è noto 
Che il Re ^veco vincefli— : •

E ti fia noto 
il Safsone abbattuto, 
E rOlfatofconfitto, 
Tanto potè fol quefto braccio invitto . 
ìv. (Koiofi vanti ) 

S^.,,Invitto diffì ? ODej; ; ' Vf ^ 5 
,, A fronte di quelle "". **'•••" 
„ Vivaci facelle 
„ Inaridifcon tutti i lauri miei. 

„ Se pur, luci amorofe, 
„ Non è maggior mia gloria, * :*"'' <s:;A/ 

Che divenuto io fia vofìra vittoria.,.,. 
[Più noi pofso foffrir,quaritò è fuperbojj- 

Rifpondi, ti è grato 
Ch'io t'ami cori fé? 

„ Già tutto il mio fato 
?J Dipende da te. 
„ Rifpondi —
Ali), interrompendolo jt lèva furiofó 
Sì rifpondo : abbaltanza 

Tacqui, ediffimulai. Prence con tanti 
Confidenza d'affetto 
Non fi denno trattar sì gravi affari, 
Vanne ; al Regio Miniftro 
Su propofti Imenei 
Efporrò rifoluta i fenfi miei.

..fiju»-»...

3^ Ss E.I-

,,
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A T T O «. 
Ricordati bel volto 

Ch'hai tolto ad un gra cor la libertà 
Ei venne a te difciolto
Ma parte in ferviti*.,,, 'fì jv :, .,,
Né più gli vai virtù
Centra la tua beltà. Ricordati^

SCENA
y fot Aldano.

, poter, che più s'afper- 
Alvinda alla vendetta. (ta? 
ioa eccelfa —

.O tu — (che miri Alvioda? 
Il fembiante.— lo fguardo — 
E'defso, èdefso.) r;v ; 
W.(Impallidìfce, e tace) " 

^/<z».[Fofse quefti lo spofo, e darei pace.} 
JÌ14.( Com' è turbata .) 
jflfp.( E dove

Ire mie dove (lete ? Ah vi fov venga 
La fede violata , .. 5j,i 
La dignità negletta . .. ,17 
Alvinda, alla vendetta.) 
O tu che nunzio vieni : 
D'ingiufto Re, ciò ch'io fifolyo attendi. 
A iui ritorna, e digli, *

• s te o i»1 tro . ^ 
Che in mio spofo dctefto Aldano, gius: 
Lui perché fu fpergiuro , e mi è nemicoi 
L'altro perch'è fuperbo , e non mi piaci?. 
[Fofse quefti lo spofo, e darei pace.]

t Ferma: non tutti efpofèna wrtiA.a«V 
L'alma i (uoi fenfi . Aggiugiii,^-" 
Che della grave offefa 
Memoria lagrimevole , e funefta 
Lafcerò ne'fuoi Regni ; e quando eHi 
Di mia man lui rimiri 
Al fianco di colei per cui fprezzornmi ( 
Sarò contenta, e vendicata appieno. 

W.Tanto efporrò , ma —
Vanne . 

(S'anche il fieguoa mirar l'ira vicn meno)
^/df.(Qual volefte, o mie brame

Sortì l'inganno . ) * N<3; 4
A\<v. Ei parte Alvinda. E puoi

Tal lafciarlo partir ? rieda il meflaggio -- 
Vile che fei — Parta --•' No — Venga.

dld.E. vengo
All'onor de' tuoi cenni. _

Al<o.[ Che gli dirò?] ..•***»»#**».
Jìld.( Temo l' indugio ..)
^/<z».E quale,

Qual difcolpa poc'anzi
Volerti addurrei tuo Signore al falfè?

yfW.Serve, né più riflette umil vafsalla* 
.l] .mio fdegno irritato 

• B 3 Fui
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3 8 A T T O > 
Pur ti chiufe fai labbro i primi accenti. 

jfld.Dìr fol volea,che del commeffo errore, 
Se un Re può errar fole n'è reo —

_ .. .. 
dunque — ma fiedi. 

non dee •-- ; .__ ,, 4 B . 
ti diffì. o^ -j--^Wibb 

. O inciampi)
Amor dunque in chi regna, ,'.,, 

"Colpa non è? ."^'^3:1 oam ^irn^C -
ma He ve . 4 b «un £ 

'1 grado ? , . : ,. ,
lo rende men fuddito agli affetti. 

poter? '' •.ànuiVv.-V-.v 
jìld.Da. un bel volto ,.. r - ....-?• f.: »..-Kr e*-" •

Non gli è feudo baflante. 
^/<z».(Pur troppo il fai cor di Regina amate) 

E s'io nata all'Impero 
Mi lafciaffi allettar da vago oggetto, 
Nobil sì , ma vaffallo ?

or vien da beltà non da. fortuna. 
vinto ogni riguardo 

Gli diceffi così, caro Sivardo

nome finga, 
Come fingo l'ardore. 
(O bellezze.):-^" 

AU.( O dimore.) " 
». Da che ti rimirai "i 3"' Idolo

SECONDO »>:. 
mio ti amai, 

E fofpirai "5."i\^ 
.•Ter te. : .;...40a;o:v,? 
„ Regno felice in Tronosj !J •'•''•• 
„ Ma più felice io fono 
i-'Te in adorar mio Nume, 

Te in fofpirar mio Re. •' \ Da,ee; 
)ual favellar?).--• o-tfìuTva: ùic;,c\a

„

Che- diretti ? [o periglio]
ove finto è l'erre* vano è'I configlis. 
into l'error?Sivardo— [ Ah dove,dovc 

Labbro incauto trafcorri?] 
Vanne , già troppo di flì , e i detti miti 
Non intefi da te-, fon mio dolore; 
E intefi, mio rofsore. 

Aid. Datti pace >. rv
..Se ti fpiace, -. . i , 'cH-'- 

•^':.rjoìj^on intefi ^"^hsq KÌ •!.«!?), •;'. . 
II tuo voler ;
A capir fol bene apprefi, -v^.« - v 
Da che fervo, il mio dover. <1 i i

SCENA SETTIMA.
y pot Afaonào . 

Se col pie potefìì,o fé con gli occhi 
cor ti fiegu9,anhna mia,.

» 4 Til
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4« A T T Or r
Tal qui non refterei fola, e ^flljnte. 

«rffw.Regina , impaziente -•* * 
Ritorno a te; come ti piacque il Prence? 
Come il tratto genti!? l'afpetto? il brio?

iacer puote a chi'l mira 
Con lo fguardo di Afraondo,c nò col mio.

ingrato ogge£8>nU:»vtìl \e<iC> ^ . 
Non vidi ma i i di grande 
Non ha che'l fafto,o quanto d'efsQ quanto 
Più amabile è Sivardo. , 'cifi'VsvoO.

fento ?
lui più fplende ,„ .- 

Là dignità' di Prence «noi* -Eh ', 
La virtù di guerriero. H no/I

appunto (celfa- 
Ch'io già vidi in Norvegiajegli ha più ec- 
L'idea, qual la perfona, e a lui più bionda 
Scende la ricca chioma , e'I col Io ignuda. 

o meco fchcrzi , o fc'delufa. 
fon ?

i cui fcende il crine 
Con più ricco teforo , 
Che più eccelfo.ha l'afpetto, ... -, 
Che vedetti in Norvegia — ^ 

Sivardo . 
i è Aldar.o. 

Prence? 
Afm .11 Marte, : ; F v v

SECONDO 4-1 
L'amor del noftro Regno, il faggio,il prò- 
Che non mai l'altro ufcì di Dania. (de,

) frode.
Dunque io spofa, io Regina 
Sarò favola, e rifo. - 
Diquefta Reggia? Atantogiugne,atanto 
Lo fprezzo altrui? la fofferenza mia? 

Af<n. Frena 1 impeto, ancora — 
jf/^.Mio poter fé' fchernito, • - 

Mia beltà fé' negletta, , 
Di perdono, e di pace ••• . ' 
Non mi fi parli piùj voglio vendetta. 

Armi voglio, non voglio più amori, 
fiamme, e ftragi relpìro dal fen, 

»'"' Più non ardo che d'odio,e di (degno, 
Efol nafcer dal pianto d'un Regno 
Può a queft'alma la pace,e'Iferen. 

jffm.E quali non vegg'io
Su quelta Reggia, o Dio, '• 
Sorger dagli Aùn, 
Di quel volto adirato, alti difaftri ? 

Son Comete in Ciel di fdegno 
Due pupille di femmina irata; 
Quanto è bella, ed aroorofa, 
Dolce, cara, generofa, 
Tanto è fiera, fé refta oltraggiata.

B 5 SCE-
© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



4* ATTO;
- «iffl^i&p. 

SCENA OTTAVA.
; Giardini.- ; '

'. • ' ' Gtrìta. _. ;.;-«..",, • -,

DEI tuopaflordal fen non mai difgiunta, 
Che dolce viver fai Ninfa amorofa. 

Al bofco,al colle,al rio tu a lui cógiùta 
Tanto contenta fei , quanto vezzofa. 
Con lui ti trova in gioia il Sol che fputa 
Con lui ti lafcia in rifo il Sol che pofa, 
E mai la gelofia livida, e fmunta 
I lieti giorni tuoi turbar non ofa. 

Per tirannico cenno, or con Alvinda 
Sarà il mio bene ; efsa di bella ha'l grido, 
E le fplende fui crin ferto reale. 
Forfè ei potrà •- di che pavento ? A tante 
Prove dell'amor fuo rendali quefta 
O giuftizia , o mercede, 
E ragion della fua fia la mia fede.

SC1-

SECONDO

SC E N A NON A\
Frile-vo y e Girtta .

Fr.(Q E mi arride l'inganno o me felice) 
«.3 Nel cor di Aldano alfin di amore ot-

Àmb'zion la palma. (tenae
Alvinda coronata a lui più piacque ,
Che Girita fedele.
Stretto è già'l nodo, e'1 Regno
Ne fefteggia con pompa, e con diletto. 

Gir Fatai nunzio a Girita,
Ma fui tuo labbro ei mi divien fofpetto. 

Fr. Pubblico è'1 grido , e prevenirlo io volli,
Per piacer di offerirti
Una vendetta alla 'tua offefa eguale. 

Gir. Perdonami Signor , non ti do fede . 
Fr. Poco andrà , che tu (ìefsa

II mirerai della fua spofa al fianco
Fefteggiato, applaudito,
Superbo andar di fua fortuna , e infino
Su gli occhi tuoi portar grinfulti,e i vanti
De'fuoi fpergiuri; allora ingrata — 

Gir. E allora t.
Ti crederò (ma gelofia mi accora) 

Fr. E più fano configlio ;
I.' orFefa prevenir con la vendetta.
"' -• B 6 Quel-
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44 A T T o 
G/rQyellach'è la p,Ù cauta , e la più certa,
*r.Lol darle tempo un gran piacer le fcemi, 
G/rNon fi credpn sì tolto i mali eftremi.
*rCon quella legge almen dammi or la fede 

beAldano è un traditor l'avrai punito, 
Pria ch'eit abbia tradito; 
E s'egH è fido , io la tua fede ancora 'i 
Pai giuramento afsolvo. 

G'V.Miafsolverieno pòi gli Dei giurati? 
^Troppo incredula fei, troppo crudeli 
Gir. *armi un'empia vorrefti , o un'infedele, 

Non è più mio quel core 
Che già mi tolfe amore, 
Né può mancar di fé . 
Per altre luci vaghe 
Non proverà più piaghe 
L alma che mia non è.

SCENA DECIMA.
f rilevo., Alda»0y e Stuardo.

Secutor de' tuoi comandi o Sire, 
Vidi Alvmda. 

- E ti piacque ?
_Degna è di amor^ degna d'Impero. 

r- ed ella
Come ti ricevè? come gradirti ?

Meco

S E C ONDO 4f 
AldMcco a tanto non giiinfe

La real confidenza, ecco il Miniftro, 
SmSivardo, ella mi difse

Tutta orgoglio, e tutt'ira, ambo deteftoj 
L'uno perché è fpergiuro, 
L'altro perché non piace. 

FK. O fperanza fallace.' 
firà.Aggiunfe poi, che a riparar fuoi torti 

Non vuoi più amorijOdj folvuole,e morti 
Fr. Cordi Re fei sfortunato, •—'- 

Jo penfai di confo'arti, 
Ma prevalfe ai mio configlio 
La fierezza di un bel ciglio, 
E'1 rigor di un'empio fato. Cor,e«,

SCENA UNDECIMA 1
Aldano , e Sì<vardo . •-••

'Ido amico il tuo amor che nò mi die- 
-A te devo il ripofo,atela vita: [de? 

Tacqui il più bel fa ver, devo Girila. 
S/V.NuJla mi'dei: la fede

E'debjto a chi ferve, e premio all'opra, 
^fW.Preinio ti farà Elfreda^io telproniifi, 

II tuo merto, i miei prieghi 
Avran più di poter che gli altrui cenni, 
E già i fuoi voti a tuo favor prevenni,. 

B 7 Se
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4*. A T T O '-" 
Si<o. Se ugual fofse all'amor mio 

II piacer che per te ferito, 
Morirei di godimento. 

„ Ma lo tempra il cor dubbiofo, 
„ Che diventa inlìn pietofo 
„ Col rigor del fuo fpa vento .

' SCENA DUODECIMA.
dittano , e fot GìritA .

.\&h che giovano Aldano^
IVI Della tua fedeltà l'eftremc prove,

ne perderti il frutto ? 
v Quel funerto momento in cui ti vidi 

Sì diverfa da te bella 1 Girita, [bHo 
Troppo imprefso ho nell'alma , e non l'o- 

G/r.Fuggi , ah fuggì fé m'ami, Idolo mio.

Cìr.E grave il rifchio
Che ti fovrafla , il Re di fdegno avvampa 
Da te delufo; io non lontano il vid» 
Favellar con Afmondo : inte/i, e corfi 
D'amor fofpinta , e da timor : deh fuggiV 

ld.Q\ io fugga ingrata ?
Gìr.Non è quefto il tempo

Di difcolpe per me, per te di pisoli •_ 
T'amo, fon tua, -ti fon fedel, -ma foggi-

£ Is j•-.»•. - -

S E C O N DO 47
j8ld."E la mia fuga in Jibertà ti lafci

I novelli fofpiri . 
Gir. Eh mio Prence —

,
Già mi conviene, e liberarti 'i, 
Da quel rofsór,chehai di vederti avante 
Un ìufìngato , e poi tradito amante. 

Gir In un tempo miglior fàprei punirai 
Della tua d ffidenza . -.<;•: 
Ma nei. vidn periglio JA v; 
Cerco la tua jfajvezzà, 
Non la tua pena; Aldano amato spófó, 
Va ti confola, e credimi innocente. 

Ald.Tu' che poc'anzi — .'. ? , 
Gir. Allora n'" '"'' 

La mia vita' era il prezzo 
Di un'accento, e di un guardò. 
Ci udia Frilevo,e 1 minacciava àfcófo. 

Ald.C'i udia f rilevo? " 
Gir. Ed io dovéa corretta

E tacermi, e falcarti; allor fu folò 
Ch'io volea non amarti , o amarti menò. 
Facea forza al dolore, 
Soffocava i fofpiri, e mio fpàvento 
Era il moflrar pietà del tuo tormentò., 

/rf.Non più: già troppo mtefi 
II tuo amore , il mio bene , e la mia colpa. 
Keo fon del mio timore , 
Perdon ne chiedo , o mìa diletta , e Iafcias 
Che a' tuoi piedi i' -ottenga---
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48 A T T O " 
Gir.O Ciel, che fai? 

lìccoil Re^nó viefcampp:orifchj,opene.

SCENA DEGIMATERZÀ.
Fri levo co» Guardie^ e i ̂ addetti.

JV.pRincipe, appiè di quella
1 Beltà che ti è fedel, fegui a dar fegni 

Della tua gratitudine, e poi vieni 
.A implorarquel perdono a'piedi miei, 
Di cui rivai fuperbo, indegno fei, 

Aid. Che perdono io ti chieda?
Qual delitto commifi ? io feguii folo 
Le tue veftigie; arte punii con arte. 

JFVyE con la forza io punirò l'inganno. 
Aid Ma'1 poter non avrai di fpaventarmi. 
Jr.Nc tu impune il trofeo dell'oltraggiarmi. 

'Guardie, fiacuftodito 
Nelle fue ftanze. , 

G/V(Iniquo) Fr. Ivi fra poco
Vedrai ciò che un Re pofsa a torto offefo. 

>tf/</.Mendegl ingàni tuoi temo i tuoi fdegni. 
Fr, A morir non andrai con tanto orgoglio., 
Gir (Ed ho cor che refifìeal mio cordoglio?) 
jìld.Giò che temer fol pofso,

E l'odio di Girila , o'I fuo dolore. 
jFr.Sa.ria queflo tuo rifchio, e quel tua forte. '

SECONDO 49 
, Amami pur mia bella , e morrò forte» 
.Care luci , amate tanto , 

Nel crudele eftremd addio 
Chiedo amor , non chiedo pianto. 
Vagheggiandovi amorofe, 

„ Forte incontro il deftin mioj 
„ Ma in mirarvi ; lagrì mo fé 
„ Di coftanza io perdo il vanto .

_
SCENA DEaMAQUARTA;v,

Frilevo
Fr f^ Trita— ,
Gir\~l No Signor , doglia ch'è itnmenfh, 

. Teftimon non ammette, 
Né riceve conforto. 
Lafcia che a pianger vada , 
E a te bafti faper , che folo fei 
La funeda cagion de' pianti miei. 

Volere di (iella 
Mi rende a te rubellà, 
E tal mi chiede
Non tormentarmi più cru del fé vuoi 
Rivolgi altrove pur gli affetti tuoi, 
Né oftender'il candor della mia fede

B SCB-
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ATTO

SGENA DECIMAQUINTA;
Frilcvo y e poi

Fr • ~ .it Uai funefti pender! ,
ilipefo amor mio^eco rivolgi? 
Converrà--- t -. *"•-•• 

,i gran mali *.•"'•"• 
Nunzio a te vengo inclito Sire; Alvinda 
La fuperba Regina,
Sorprefo ha'l Porto,e la Cittade. A quefla 
Mal difefa tua Reggia , e ferro, e fuoco, 
Se non ti arrendi, ella minaccia, e giura, 
E comun vuoi che fia la tua fciagura. 

Fr. Crudeliflime ftelle avrete vinto . 
Caderò, perirò:,
JMa non invendicato, e non codardo, 
Su miei fidi, ci attende, 
O fi vinca, o fi ni u ora e gloria , e forte, 
E caro al Ciel chi può morir da forte.

s re o N D o

SCENA DECIMASESTA.

fa. T"\ Ove", dove o Signor ? 
Fr. JL/ Perfido — S/<z». Or' ora [da 

Chiede inchinarti un Mefsaggier d'Ai vin- 
Fr.Odafi , e tu frattanto 

Penfa che reo già fei del ràio furore. ' . , 
Fr. Parti traditore. - s *<*•-

Son guerriero, e fon' amante, 
E da amante pugnerò, "" 
Ma fé perdo il bel fenìBiàrit 
Ch'ha due luci così belle 
Dite,oftelle 
Senza lui, che far potrò.

. • :•• -voi ó%fl lì W

Fine dell'Atto Secondo.'
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ATTO TERZO*
SCENA PRIMA. "

sèi .".-'• '• ;:
<ijviàv • Gabinetto Reale. '-

mondo.

Uardiea me'I Prence. ,,-i 
Or che d'intorno armato 
Freme il periglio onde la gioia, 

Fr. Dalla pace vicina.. Co Sire? 
,^5».Chi la darà? 
fr. Per man di Amore Alvinda. 
dfm.Ma. con quai patti ? 
Fr.Aldano

Ritorni a lei, chieda perdono, afsenta 
Al reale fuo nodo, e avremo pace. 
Tanto poc'anzi il fuo mefsaggioefpofc. 

-rfjfat.Temo il fuo amor. I 
Fr.Lo moverannxxal 6ne '* 

I miei preghi, il"fuo bene, 
La Patria, il Regno, ed il comun periglio, 

fia bugiarda
IR

TE R Z O
In cor di Re la fpene, ? ; 

Un'amante eh'è contento 
Fra i piacer della fua vaga, 
E' follia che cangi affetto. 
E' coftante nel cimento, 
Lo conforta quella piaga, 
Lo confola queirafpetto.

«SU l§c».

SCÈNA SECONDA.
Frilevo , e Aldano. ".>;

Fr.T Tieni fra quefte braccia1 
V O del Danico Regno ,

Della Patria, e de'tuoi gloria, e foftegno,' 
.Come ignor ? Sì tofto

Dagli fdegni agli ampleffi?
Dall'onte?-- 

Fr. Eh fieno immerfe
Le pallate vicende in cieco oblio.
L'imminente fortuna occupi i noftrì
Magnanimi penfieri.
L'odio, l'amore, e gli altri,
Pefo della,ragion , volgari affetti,
Dillo neceffità, dillo virtute,
Svenintì tutti alla comun falute , 

veninfi pur, che far fi dee ?
'. Lo fdegno .

Pia-
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J4 ATTO 
Placar di Alvinda. ~ •$••:**? <£ 

dld.Ella. i fuoi primi oltraggi ; - * • 
Ricevè da Frilevo. -

^/V'P"0 ad Aida no ella ne chiede.
^W. Vuole il mi9 fangue? alla Patria U dono. 
Fr. Vuole il tuo cor. l ; ^
<fW;Pria lo trafigga, e l'abbia. —^ 
tr.L abbia sì, ma amorofo ,

J in te trovi ,lfuo Re, ftringa il fuospofo.
Inncipe, che rifpondi ? -
WCirS rh« A*~~:~ -:r_ _ , >-.. .che deggio rifpondo; amo Girita. 

Fr. Amarla fu virtù, fin che era pena
Di un Regnante rivale: (Pa -~
Or che è rifchio d'un Regno amarla è col-• 

jìld. Non l'amerei fé in mio poter ciò foflfe. 
Fr. Può tutto un cor dì Eroe. 
^W.Non quel d'amante. 
Fr. Né ti vai per ragione il priego umile

Di un fratello ? di un Re ?
J T ^iar la vita

, ma non Girita.

SGEN A TERZA.
Stuardo , e ̂ addetti. 

Siv.T 'Ira di Alvinda non ammette indugi 
JL Totìo a lei vada il Prence,o a noi le 

Vcrran de'moribondi, • [grida
\ ,„_;.. , E del-

T E R Z O H
E dell'arfa Città l'alte faville , (ra.
Connuovoara}doella'lminaccia,è'lgiu- 

Pr. E non ti muove ancor tanta fciagura? 
•rfW.Che? manca a noi virtù,e coraggio? Al-

Darà leggi alla Dania ? (vind» \
All'armi o Re, Sivardo all'armi. Jo tutti
Precederò, vibrerò i colpi; ali 1 armi. 

Fr. Di' un' inutile ardir non lùfingarti,
Perduta e la Città, forprefo il Porto,
Aflediata la Reggia .

i».I Dani iiteffi ,;,; ^
Fan ragione ad Al vin3a 'i* "• V 

Fr. Deh Germano . . \, i ^ !-,,i, 
5/«».Deh Prènce, :••'• • -^i.^-^-,'4 -'^*

Vinci il tuo arhor. v 
Fr. Vinci te rteffo, e regna. ,. ,? 
Si-zj.Pietà df' riòttn mali . ,5 "' '*'- • ^3- ' ^ 
F»-. Pietà de' tuoi. " r

Un tàlamo reale. 
Fr. E un Trono a cui t'invita

L'amor d'una Regina. 
Aid Amo Girita . 
Fr. R in te gli ultimi sforzi -.

Tenti Girila iftefla; or tu Sivardo
A lei ti porta , e dille,
Che tia d'uopo a Frilevo
II promeffo cimento.
(S'ei fia spofo d' Alvinda io fori contesto.)

Scorgo ne' lumi tuoi& Un
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,T . A .T T OUn rigido furor,
Che mi "tormenta ognor
II cor, e l'alma;
E pur (parando va -
In te trovar pietà .
Conforto, e calma. ^

SCENA OUARTAvv
. f •. ' ' * • - :~y*-*Alàatio , * #o/ Girita . ;

\[j* Qual felicità tolta Girita? 
—i Eccola. Ah fenza lei .s^V. 

Come viver potrei?
Cir.( Per la fciagura mia fo voti al Cielo) 
Ala. Vieni o mia Principeffayalla mia fede

Pria fa applaufo , e poi core. 
,j Alvinda a te vuoi tormi : offre, minaccia, 
„ Ma in onta del fuo amore 
„ Sfido l'ire, odio il Regno,e tuo mi voglio. 
Gir Aldano in altro tempo 

Saria ftata per me gioia, e trionfo 
Sì bella fede; or ten'aflblvo: vanne — 
E'ipotròdir? vanne ad Alvinda, e ftririgi 
Quel nodo fortunato, 
Che fu de'voti miei l'unica meta. 
Fa ch'io fappia'l tuo bene, e farò lieta. 
W.Che fento ? A me Girita ,

Con-

'Tu - .
: ' • T E R = Z © ,.,,,, 

Configlia infedeltà ? . ' 
G/V.Più bella colpa ' ,- 

In amor chi udì mai ? Salvi con efla 
Patria, gloria, che più ? falvi me ftéfl*a. 

jiW.Per qual barbara legge
Deggio perder me folo , e falvar tutti? 

G/r.Così vuole il deftin , così ten priega 
La tua Girita. -Un generofo sforzo 
Con l'efempio del mio chiedo al tuocore. 

-^W.Girita a me lo chiede? io poffo farlo? 
Gir. Far noi pupi, ma fai perché?'

Perché ancor nella tua fé 1':'•?."•* 
Sei fpietato ingrato cor. 
La tua fé mi è sì crudele, 
Che ti bramo ora infedele : ". " 
Per pietà del mio dolor. Far,éc. 

^W.(Cieli parte il mio ben ) fermati,afcolta. 
Già ti lafcio, mcn vo,ì'arò di Alvinda; 
Alme, partir non poffo,e qui làfciarti. 

GirV.Ma Girita vi andrà fé tu non parti. 
Jo là nel campo andrò 
Alla rivai poffente, e le dirò: 
Ecco la tua nemica , 
La cagion de' tuoi torti, ecco Girila,.,; 
Vendica in me dell'amor tuo fchernito 
1 le mgiurie,e le pene, 

Ald.O v'andrai? 
Gir. Do ve mi chiama 

La mìa forte, il mio amore, e l'onor mio, 
Anzi la tua fierezza. Aldano addio.

Più
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.,5* A T T O 
(Ì/rf.(PiìJ non refifto) hai vinto, 

Giàvò, di Alvinda a'piedi
r^.-v

•;•:- .,-;•_« :/.»

.( Barbara fé) : 
.Viù che non chiedi. 

G/V.Sì rifoluto ? ';, :A - 
dlà\ voti '

Adempio di Girita.
C/V.Alla rivai fuperba ? ;: ; ; " 

Ten vai? '•' ' '. : •:."'/-^':"-':-, 
Ala. Per compiacerti. , ; .; < 
G/V.I1 perdon ne otterrai? 
/fW.Tanto ella giura. 
GVr valvo il Regno farà? 
jìld.Così promette. , 
CJr/V.Ella avrà la tua fé? 
Ald^ev ricompenfa. 
G/V.Tu ne avrai per mercé? 
,/fW.La fua corona. 
Gir. Va tiene, e mi abbandona, 

Spergiuro, ingrato -«- (Affetti 
Dove ini trafportate? 
Quefta viltà del mio coraggio è indegna ) 
Vanni?, vanne ad Al vinda,amala,e regna. 

t Farò più che non credi, 
Andrò di Alvinda a'piedi, 
Perdon ne implorerò. 
S'ella mi chiede affetto, 
jBccoti, dirò'l petto, 
I Ma 'i cpr non lo dirò ], :":•-• • •••"-' '* "' *

TE R Z O

P Ur vinfi, ei pur cede; crudel trionfo, 
Che mi togliea me (iefla in tormi a lui ; 

Sarà Aldano di altrui? 
E di altrui per mio voto? (Regno 
Di altrui per mio comando? O Patria,,# 
Quanto mi corti, infauiia gìoria,o quanto. 
Eicimi o cor,tutto per gli occhi in pianto. 

» J° piango quando Alvinda 
„ Ha vicini i contenti? Ove mi chiami, . 
,, Miferoamor,fento'l tuo invito,e'Jpegu® 
„ Privo del caro bene, , ; . ; si / ' 
5 > EflTer puoi più difperato, ,.,^-l} v._.. t ;,./>.. 
s> Ma npn mai più sfortunato. .: J ;2«1 -,^: 

Fui generofa amante , . : : . 
Per ceder'il mio bene; ; ., ; 
Ma non ho cor baftante vj 
Per yiver lenza lui fra doglie,*? pene. 
Jo ftrinfi a'miei martiri , '^ 
Le dolci fue catene;; 
Ma vò ch'ei pianga, e miri (ne. 
QjJal fu 1$ mia yirtù,qua 1 la mia fpe-

SCE-
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A T T O

s GENA SESTA:
Piazza con Fortezza ifolata , e porta

- .... ... , . . iegreta, _, ._ . . , ( ;,;.,

con Guerrieri*

N Orvegi anime fide, a'nime invitte, 
Le offefe mie già vi fon note,e in parte 

Le vendicale; ancora 
Manca il più dèi trionfo alla vendetta. 
Sien Frilevo, ed Aldano 
Scopo dell'ire: in quella 
Mal difefa lor Reggia 
Cominciò a fpaventargli il lor rimorfo. 
Ne complica la pena il valor voftro. 
Andiamo , io vi precedo , R ferrose fuoco 
In sì giufto furor non fi riiparmi. 
Affai già diffi ; al forte (mi. 
Fan gli ftimoli oltraggio. AH'armi,all'ar- 

Date il fegno guerrieri oricalchi, 
E di affalto, e di vittoria, 
Chi.tni offefe al fuol trafitto 

'Cada, cada.
Forti andiamo , al braccio invitto 
Manca il rifchio, e non la gloria.

'•:••. ..:';. , ' SCE-.

fe

.,

^ t AfmonSo àalla,

Vocià'in'\ 7Iva il prode , Aldano viva. 
dentro,, V Viva, viva. 
Sifpìega bianca Infegnafu la Forf ez,z,«f,rff etti 

calatene il Ponte, tfefce prima Annottilo, 
'••• e poi AUano . 

•^fo.Fermi o campioni ; in fu le mura ondeg- 
sfiiance-veffillo. (già 

co Regina, il Prence. 
villa,o amore! In sì felice iftante 

Refifti alla tua gioia anima amante .^ 
W.Reo del tuo fdegno a te Regina iovengO 
^E indegno vengo di pietà; l'inganno 
Con Pamor non difcolpo, 
Perdon ne imploro al regio piede, e meco 
II più giafto corapenfo a te^ne reco. 
fo.(Mi ààa'piediil miocor) Principe forgi 
j^blio le andate offefe. 
A me ferva in vendetta 
II poterti punir col mio perdono ; 
E la fola tua pena
Sia'l gradir la mia deftra,ed il mio Trono. 
" ~ * al tuo araor quàto per me dar lice

Ma
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et..,:. & r T .ov~- 
Ma pace avrà Frilevo ? 

jfk>.?archè fi] mio l'avrà Frflevo,e'I Regn«« 
Chi da leggi all'amor , \e ijmpone alj'ira. •• 

^/5».[Dania da'tuoi fpaveriti ornai refpira] 
dld.Qt mi afcolta , e nm'mfaudaunojlile 

Né ti appreiTar,che al primo paflb iovibro 
L'ignudo acciaro,e me l'immergo in feno. 

dir vuoi?
tenti? .-? ji $ V t "C JT^V:^^ 

o mi fveno. pv-l? V •• ^ 
orndifce) parla.

G trita efce della.^Forte<t,<&aper la porta fegrettt. 
^fW.Tuofon,ma fol quanto effèr poffbj è tuo 

Quefto mifero corpo ... 
Vuol'onor ch'io tei diavnèamor melvieta 
Ma perdona: queft'alma K 

.J$on è più mia ,• né tua cfTer può ; la diedi . 
JÙla cara Girila ; effa a lei torni , 
Qual la deggio al fuo amor,pura,e fedele. , 
Prendila anima mia inattodi ferirjt

SCENA OTTAVA.
r/Vtf j e j "addetti .

He fai crudele? 
Ferma— Che veggo?

TERZO

G/V.Perchè offender la mia nella tua vita?
. . , G/V.Taci . ' •••"•-• ••••" " —i-iv-G 

^fv.(A, me rivai coftei?) ' ^
•; G/V.E.a te.volgo Regina i detti miei. ) 
'; L'oggetto in me tu vedi
-, Degli odj tuoi; Girita io fon, Cinta,

« la cagion de' tuoi torti , 
la rea dell'altrui colpe. 
Per me Frilevo il regal nodo infranfe, 
Cfaeatelounia; per me ti niega Aldans» 
Egli affettile la fede, 

; Ei per me t'ingannò. Dehgiufta Alvinda 
| L'.ire in me eOingui , ogni altra 
! Vittima n'è innocente. 
y#fl?.Che fierezza è la tua? Nò , non cercarla 

del mìo feno .

«i-

J
- ««•«, e in me tu 1" accetta, 

.», ^ a §'or 'a tradir di tua vendetta. 
^Quanto bafta già irfteii, all'ira mia

Leggi, e configli una rivai non dia.
Tu farai fodisfatta '
Più che nò vuoi,più che nò merli AfmÓdo
^.ledialtuoRejfacheamevégaanch'egli
£ fé il ricufa, digli,
Ch,e in mio poter fono €5irita ,e Aldano.
Tfl "ia per lor, più per fé Jieffo ei tema, 

affretto ad ubbidir (Iciagura cftrcmaì
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«4 ATTO T-
iuì per poco vi lafcio "ì ; T' 

A confultar la voftra forte. Aldano 
O fia mio quand'io torni, ; 
O verrà fovra entrambi -, '.- 
A vendicarti il mio tradito amore. 
(Da fdl'a fol vo ragionarti o core) ' 

Tra due fiamme, e tra due venti 
Son facella, e navicella 
Per idea de'miei fpa venti, 
Mi fovrafta ov'io mi volga, 
O l'incendio, o la procella. " '^'

•4fffl^I§0»
"SCENA NONA.

Girita a e Aldano fraGuardie.

fW.T7EdiaquaI duro pafloambo £àgmtì 
Gir. V 11 più fier de' miei mali

La tua morte faria,
Vivi altrui spofo, • un'infelice oblia.
W. Vi ver'io fenza te? J 

G/r.Morremo entrambi. ^ito;
" " o ben tu ancor? •-; ti• .• .-'-'- 

la mia morte o caro : c> Jì itJ^
Non ti muova a pietà i falva Girita
Nella parte miglior, nella tua vita.
y.O Regina crudel la via trovarli
Dì fpa ventar Ja mia ccftanza.

TERZO , ««
breve . ,; , ; 

Per rifolvere il tempo. 
4W.Deh Cònfigliami tu, ch'io non ho core. 
Gir-.Ahcedialfato,e(ìa tua spofa Alvinda. 
•«'rf.Tu fofpiri nel dirlo,e vuoi ch'io'lfaccia? 

'''•Tei dirò più tranquilla, 
Vivi spofo felice, e Alvinda abbraccia. 

Vivi o caro, e lieto vivi, 
Ch'io godrò nel tuo diletto, 
Né ti turbi i dì giulivi 
La memoria del mio afferò. ^ 

.óunaq i? ,
§C» -asii 61 ''•"'•

SCENA ULTlWlV !'.-.
, Aldano , e Girita ypoiFrile^f^ 
o , ed Afmondo dalla Fortezza. -

R lfoluta a voi torno. .ivibt 
Dite, del brieve tempc» "^ '"'%•"' 

Come ufafte in mio prò? Più noi tacete.^n:_:.- r

non rifpondete? ' r-q 
§arai mio? AIA. Girita i! sì', '"

. Melo cedi? Gir. A mor tei dia, * 

. Date'1 voglio. Gir. E crudeltà, ' 

.Quì vi attende un'ug'ual forte, 
«2 La tua morte orror mi, fa . -' 

ìì l'ifolvi . Gir. Egli tuo fi*.
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«Sfi A T T O 
Fr. Non è'ì timor di tue minacce Alvindfc 

Che mi tragga al tuo afpetcoj 
Ma'1 periglio di Aldanp, e di Girita,' 
Vien Frilevo ad offrirti ' 
Per due vite innocenti una rea vita, - 

1 fol Frilevo appunto > . " '•• 
Mancava a'miei trionfi. 

[Jo pur ne temo)
jilv.Un perfido, un'ingrato, una rivale, 

Son tre oggetti di fdegno all'amor mio 
Tre fpoglie di vendetta al mio potere 
Vi punirò, ma di sì pena acerba, 
Che la fama ne duri 
Per mio gran vanto a'secoli venturi,

jifm.O difaftri. - >; - - ^-;- '••-'' ^

} •••
•4

fàtr. f\ e *• • " • ;;8S 5; "'' f. ^rl ,GÌ'".'"''- •',azO fati iniqui. . •
pria della vendetta Amortrionfi. 

Aldano,or d'efler mio non è tuo voto? 
r/rf.(Mio voto nò,ben mia fciagura) il fono. 

,/1/f.Ma fofpiri ?
pollo

Perder fenza dolor colei che adoro . 
Tto.E tu Girita il cedi? 

G/V.Così vuoi crudeltà d'arverfo fato. 
*dl<vMa. ne piangi ? 
Gir. Sol querta

i di bene in'libertà rni refla.

., T È ^R O 
fi tardi Aldanp • 

La ma felici là/la man, 
•Umano? '"•

•e;'*-'. :
;:tlj ; .

•-• ••;-!(} ;J,&\K

Girita 
'c'r - O pene.

^ ^ . 
G;>.Ubbidir conviene ;^ : '

--- in efsa per me tu a lui diletta' '^ 
cella Girita, anco un mio dono accetta?

Zr.C rin-i» 1

fia vero,
Che due cori sì fidi io mai difgiunga, 
L un all'altro vivete, e q'uì regnate 
Anime fortunate. ' • :

W.Tanto bene o mio cor?
:/r.Dalla tua gloria ' i

v ?Ka ll "!éKCè di sì Sra"d' opre . 
- Vedi or Fnlevolatua pena. Ho tòlti 

Uuegrabemaltuo amor,Girita,e Regno, 
Perfidia, e crudeltà teiv refe indegni/ 
v errai meco m\orvegia,e quàdo un gìoc 
Mirifolvaaltuonodo, (no 
Ivi m grado di Moglie 
Sarò aneor tua Regina , e mio vafsallo 
H in, Srado d' mio spofo ivi farai , 

N? f " ra ^ ' tU da me '^gg» 3Vrai -
, Nei mio fopplicio io fon felice ancora „ : ' *
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ti ATT O
Che una tanta virtù .già m'innamora 

Si<v.D\ tua forte fon lieto. 
Alà\\ primo dono

In Elfreda ricevi o mio fedele. 
Sw.Amor fu a me propizio ̂  
jìfm A me crudele, 
GiV.Gli fpav,enti or fon gioie, 
vfto.E ne ha l'onore

Girita. 
G/V.Alvinda, 
* 2 Un GENEROSO AMORE.y* *

Jr', ai I vanti ogni alma cantiJt'Vl. °

Di un GENEROSO AMOR.
I vanti ec.

Ei trova il fuo diletto r 
Quand'opra con valor,

Ei trova ec. 
Né v'è volgare affetto, 
Cui ceda il fuo gran cor.

Né ec. .-^it—^ 
I vanti ogni alma ca 
Di un GENEROSO |R. 

G0r9 I vanii ec. , f

te»

Coro

Coro 
ti 2

Coro
« 2

Fine del Drama :•
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